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Finanza: attacco generale 


L’ops lanciata dalle Generali su Ina è il sintomo più 
recente della febbre da scalata che sta investendo i mer- 
cati finanziari dell’ Europa continentale. Dopo aver cam- 
biato la fisionomia dei mercati anglosassoni e non poco 
anche le realtà economiche sottostanti, la finanziarizza- 
zione spinta dell’economia sta facendo prede anche sul 
suolo carolingio. L’Italia sembra voler brillare come pri- 
ma della classe anche in questa disciplina e si è impegnata 
da tempo nella più massiccia campagna di privatizzazione 
che la storia mondiale conosca. Recenti studi hanno cal- 
colato che nel periodo 1993-1999 sono affluiti nelle casse 
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dello Stato proventi pari a circa 90.000 miliardi, come frut- 
to della privatizzazione dei più importanti e redditizi enti 
pubblici nazionali. E’ superfluo ricordare come in questo 
periodo l’ex Pci sia stato costantemente parte della mag- 
gioranza di governo (se’si eccettua la breve fase del go- 
verno Berlusconi, che non ebbe il tempo di privatizzare 
quasi nulla), fornendo così il contributo decisivo alla di- 
struzione di un sistema di governo e alla sua sostituzione 
con un modello non certo migliore. La fase di transizione 
si caratterizza per una notevole vivacità dello scontro tra 
le opposte fazioni del capitalismo finanziario italiano, gui- 
date dagli stessi uomini che si sono fatti le ossa come 
grand-commis dello Stato e che cercano di recitare lo stes- 


E Continua a pag. 8 


Sindacati di b 
d'autunno 


Nel corso di una recente riunione di un gruppo di mili- 
tanti sindacali di area libertaria un compagno ha posto ai 
partecipanti due domande che ritengo abbastanza interes- 
santi. 

Chiedeva, infatti, per quali ragioni i sindacati alternati- 
vi non già hanno lanciato una campagna visibile sulla que- 
stione del probabile taglio delle pensioni e come mai le 
valutazioni del sindacalismo di base non trovino alcuno 
spazio sui media che pure seguono quotidianamente il di- 
battito sulle varie proposte di riforma della previdenza e 


ase e sfide 


26 settembre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


“Qualcosa 
di sinistra” 


Fra Jospin e d’ Alema 


Sembra di assistere all’interminabile gioco delle parti 
fra una sinistra al governo (francese) fiera di conservare 
un’identità riformista, e una sinistra al governo (italiano) 
altrettanto fiera di mostrarsi flessibile e moderna. E, for- 
se, proprio in tal modo la intende il “quotidiano comuni- 
sta” Il Manifesto, che con la sua consueta foia moralista 
ha bollato Lionel Jospin il buono e Massimo D’Alema il 
cattivo. 

Tutto questo perché? Per la “coraggiosa” affermazione 
fatta ai media da parte del primo ministro francese circa la 
necessità di rispondere (come: con la lotta?) alla dichiara- 
zione di licenziare 7.500 lavoratori della Michelin a fron- 
te di un aumento dei profitti dell’azienda dell’omino di 
ben 750 miliardi di lire (pari all’17% negli ultimi sei mesi), 
quando il primo ministro italiano aveva da poco sostenu- 
to, durante un convegno alla Fiera del Levante, che ormai 
il tempo del lavoro - inteso come posto fisso - era ormai 
terminato 

Questione di stile, si potrebbe pensare, se non fosse 
per il fatto che - per una sinistra italiana, orfana di qualsi- 
asi politica sociale fieramente libera dai diktat economici 
del neo-liberalismo - pare proprio che Jospin sia diventa- 
to l’intrepido alfiere dellnuovo riformismo europeo targato 
“35 ore”, in grado di contrapporsi alle cure non certo ome- 
opatiche di Blair, Schröder e D’Alema. 

‘Se questi sono i modelli da imitare - al punto che il 
ministro del lavoro Cesare Salvi sembra ormai deciso a 
fare la “voce grossa” nei confronti delle pretese flessibiliste 
della Confindustria - è chiaro che di strada la sinistra 
riformista è disposta a farne ben poca; e non tanto per 
questioni d’incompatibilità nei confronti di un mercato 
economico globale, quanto per la mancanza di idee e di 
valori in grado di analizzare il lavoro non solo dal punto 
di vista della produzione di merce e servizi, ma anche e 
soprattutto dal punto di vista della riproduzione della spe- 
cie umana: ossia del suo essere funzionale alla vita e non 
la vita funzionale al lavoro. 

Ma forse pretendere dal partito di D’Alema di dire 
“qualcosa di sinistra” è il solo obiettivo che i redattori de 
Il manifesto si sono prefissati. O, addirittura, soltanto un 
sogno da vedere in un film di Nanni Moretti standosene 
comodi seduti in poltrona. 


Jules Élysard 


di ridefinizione dei diritti dei lavoratori. 

Ritengo che le, parziali, risposte che sono state date a 
queste due domande possano essere di un qualche interes- 
se anche per la nostra discussione. 

Partiamo dal silenzio dei media, ivi compresi quelli di 
estrema sinistra sulle posizioni fuori dal coro. In primo 
luogo, è bene ricordare che i punti di vista eccentrici ri- 
spetto al punto di vista dominante non trovano mai uno 
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Saluzzo 3 ottobre: 
riunione dei 
compagni liguri e 
piemontesi della 
Rete per 

P Autogestione 


Nell’assemblea che ha 
concluso la Fiera del Nord 
Ovest, svoltasi a Carrù il 
23, 24 e 25 luglio si è 
deciso di intraprendere una 
campagna contro le coltiva- 
zioni transgeniche, che fosse 
rivolta sia ai coltivatori che 
ai consumatori, oltre 
ovviamente a dar vita ad 
iniziative per il rafforza- 
mento della Rete di collega- 
mento sui nostri territori. A 
tal fine ci si è dati appunta- 
mento a Saluzzo (CN) per 
domenica 3 ottobre dalle ` 
10,30 alle 18. 
Per info 0175 79293 (Lele, 
Pia) oppure 0338-6594361;. 
011 857850 | 


In data 16.9.1999 ha de- 
finitivamente cessato l’atti- 
vità la OP Computers s.p.a., 
l’azienda di Scarmagno 
(TO) erede della divisione 
personal computer della 
Olivetti e ancora oggi la 
maggiore fabbrica italiana 
di PC: i lavoratori hanno 
immediatamente occupato 
lo stabilimento. La vicenda 
appare drammaticamente 
paradossale a fronte dei 
reiterati pronunciamenti go- 
vernativi sulla necessità di 
informatizzare sempre più il 
paese con una diffusione 
capillare dei PC. Mentre si 
afferma solennemente che 
va colmato il gap informa- 
tico che dividerebbe l’Italia 
dal resto d’Europa, la più 
grande azienda nostrana del 
settore chiude. E chiude 
dopo un’agonia durata quat- 
tro anni, cioè da quel dicem- 
bre 1995 in cui la Olivetti 
cedette i settori PC e mac- 
chine da ufficio a due socie- 
tà interamente controllate, 
Olivetti Personal Compu- 
ters e Lexikon. OPC nasce- 
va con gravissimi problemi 
di liquidità e con un ecces- 
so di personale proveniente 
dai più disparati settori del- 
la Olivetti al solo scopo di 
essere, letteralmente, di- 


Vi sono scrittori che pas- 
sano alla storia per frasi che 
non hanno mai scritto. 

Macchiavelli, per esem- 
pio non ha mai scritto “Il 
fine giustifica i mezzi”, an- 
che se con questa frase si 
riescono a riassumere in 
maniera concisa i concetti 
da lui esposti ne “Il princi- 
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pe”. 
Darwin viene ricordato 


per aver detto “L’uomo di- 
scende dalla scimmia”, 
quando lui, nel suo libro più 
famoso “L’origine della 
specie” del 1859, non fece 
che con un vago riferimen- 
to al problema degli antena- 
ti dell’uomo, che furono in- 
vece oggetto di un suo suc- 
cessivo libro “L’origine del- 
l’uomo” del 1871 ed in cui 
sosteneva che alcune scim- 
mie antropomorfe avrebbe- 
ro potuto considerarsi cugi- 
ne e non antenate dell’uo- 
mo. 

Nel caso di Darwin però 
alcuni motivi si riescono a 
trovare. I suoi libri infatti 
fecero scandalo all’epoca. 
Ci fu chi cercò di trovarci 
la giustificazione naturale 


. della sopraffazione dell’uo- 


mo sull’uomo, teorizzando 
il cosiddetto “darwinismo 
sociale”. Si sostenne che 
non era poi tanto negativo 
se un povero moriva di fa- 
me, visto che la specie uma- 
na si sarebbe rafforzata at- 
traverso la sopravvivenza 
dei migliori (che poi erano, 
chissà come mai, i più ric- 
chi). A questi rispose il no- 
stro Kropotkin, con un bel 
libro, “L’etica”, che ricor- 
dava come talune specie 
animali (ad esempio i topi) 
sopravvivono, si evolvono e 
migliorano le loro condizio- 
ni collettive attraverso la 
solidarietà tra tutti gli indi- 
vidui della specie. 

Ci fu anche chi, in parti- 
colare la chiesa, condanna- 


va le sue teorie perché con- 


traddicevano quanto scritto 
ne “La genesi”. Risultava 


OP Computers 


smesso. Dopo un anno e più 
in cui lo smantellamento 
dell’azienda era proseguito 
con vendita di interi reparti 
ecc., ad aprile 1997 Oli- 
vetti, tramite la controllata 
OPC, vende ad un finanzie- 
re americano la fabbrica di 
Scarmagno con un’opera- 
zione finanziaria oggi al 
vaglio della Procura della 
Repubblica di Ivrea: nasce 
così OP Computers. A mag- 
gio 1998 viene aperta la 
procedura di cassa integra- 
zione guadagni straordina- 
ria per 400 lavoratori, il 12 
maggio 1999 il Tribunale di 
Ivrea dichiara il fallimento 
di OP Computers, affittata 
poi fino al 15 settembre 
1999 ad una società costi- 
tuita dagli stessi manager 
che l’avevano portata al fal- 
limento al solo scopo di 
reperire qualche finanziato- 
re dell’ultima ora. 

In questi mesi è cresciu- 
ta tra i lavoratori la consa- 
pevolezza che solo autorga- 


nizzandosi possono sperare 
di contrastare l’attuale con- 
giuntura. Dalla dichiarazio- 
ne di cigs è attivo un Comi- 
tato cassintegrati che lavo- 
ra al di fuori delle strutture 
confederali e anzi spesso 
solo tollerato dalle stesse. 
Questo Comitato ha cerca- 
to di mantenere uniti i cas- 
sintegrati; ha costretto sin- 
dacati, politici e padroni a 
far i conti costantemente 
con la realtà dei 400 messi 
fuori dalla fabbrica; ha pro- 
mosso l’esposto alla magi- 
stratura sulla vendita da 
OPC ad un finanziere ame- 
ricano nell’aprile 1997; ha 
promosso una causa civile 
contro Olivetti per risarci- 
mento danni ritenendola re- 
sponsabile delle drammati- 
che vicende di questi anni. 

Naturalmente dal mo- 
mento della chiusura defini- 
tiva e dell’occupazione del- 
lo stabilimento di Scarma- 
gno da parte dei lavoratori 
è iniziata la passerella dei 


Un epilogo annunciato 


politici e sindacalisti di go- 
verno. Il fatto è che la fab- 
brica simbolo del capitali- 
smo dal volto umano viene 
chiusa da un’Olivetti che si 
è comprata Telecom con il 
beneplacito del governo di 
sinistra e dei sindacati con- 
federali, gli stessi sindacati 
che non hanno contrastato il 
processo dismissivo dal di- 
cembre 1995 ad oggi. Che 
oggi la crema del sindacali- 
smo nostrano si rechi in pel- 
legrinaggio a Scarmagno è 
ancor più la dimostrazione 
della spregiudicatezza di 
questi signori che hanno 
sempre saputo dove si an- 
dava a parare e che diligen- 


. temente firmavano accordi 


al ribasso dicendo ai lavo- 
ratori che non si poteva fare 
altrimenti. 

Per il futuro si prospetta 
il solito spezzatino, cioè 
l’acquisto di blocchi di 
azienda da parte di diversi 
imprenditori. Quel che però 
preme sottolineare è che 


In Kansas, Dio ha creato il mondo. Per decreto legge 


un po’ strano, in effetti, alla 
cultura antropocentrica del- 
la chiesa, pensare che Dio 
avesse creato un ominide e 
non l’uomo a sua immagine 
e somiglianza. 

L’affermazione della di- 
scendenza dell’uomo dalla 
scimmia fu inventata pro- 
prio dagli ambienti cattoli- 
ci per mettere in ridicolo le 
sue teorie sull’evoluzione 
della specie. 

La fiducia cieca in quan- 
to affermato dalla Bibbia 


era tale che c’è stato persi-. 


no un vescovo, tal certo 
James Ussher, che si era 
preso la briga di calcolare 


quando fosse stato creato il 
mondo secondo le sacre 
scritture (il 23 ottobre del 
4004 avanti Cristo). 

Sia chiaro il problema 
non derivava solo dalla 
chiesa cattolica, alla Gene- 
si fanno riferimento tutte e 
tre le grandi religioni mono- 
teiste, che per difendersi 
‘hanno adottato alcuni ac- 
corgimenti. 

Hanno esasperato i punti 


deboli esistenti nelle varie’ 


teorie, il che non gli è però 
servito a molto, sarebbe in- 


- fatti come sostenere che la 


terra è piatta perché non è 
perfettamente sferica, visto 


che è schiacciata ai poli ed 
ha asperità montuose e abis- 
si marini. 

Poi, finché hanno potuto, 
hanno anticipato la data del- 
la creazione. Ma poi, visto 
che la teoria del Big Bang 
esclude un atto creatore (a 
meno di non farlo diventare 
una casuale fluttuazione 
dello spazio-tempo), si sono 
trovati alle strette e, come 
sempre fanno in questi casi, 
hanno seguito due vie: nei 
dibattiti seri e nelle posizio- 
ni ufficiali hanno cercato di 
“storicizzare” i sacri testi 
affermando che non vanno 
presi alla lettera; nel prose- 


questa vicenda la dice lun- 
ga sulle strategie imprendi- 
toriali di lungo respiro (fi- 
nanziarizzazione, Olivetti 
che si trasforma da azienda 
manifatturiera a holding e si 
mangia Telecom) e sulla so- 
stanziale accettazione di 
questo quadro da parte di 
classe dirigente di sinistra e 
sindacati confederali. 

Per chi questo quadro 
non accetta resta la doman- 
da sul cosa e sul come. Re- 
sta anche da chiedersi per- 
ché i lavoratori di Scarma- 
gno non abbiano trovato in 
questi anni interlocutori nel- 
l’area dell’autorganizzazio- 
ne pur essendo la loro una 
vicenda davvero paradig- 
matica e attuale, coinvol- 
gente i poteri reali economi- 
ci e politici di questo pae- 
se, certamente una bella 
palestra per chi volesse pro- 
vare a abbozzare un doma- 
ni di lotta. 


Simone Bisacca 


Figli di un dio minorenne 


litismo, o nei paesi gover- 
nati direttamente da teocra- 
zie (islamiche o cattoliche), 
si sono invece appellati al 
dogma: un dio avrebbe dis- 
seminato l’universo di fal- 
se tracce per mettere alla 
prova la fede dell’uomo. 

Intendiamoci questi ten- 
tativi fanno un po” ridere: 
immaginatevi che fatica per 
un dio, dopo aver creato tut- 
to, inventarsi le ossa dei 
dinosauri, i fossili, o una 
stella ormai spenta che noi 
dalla terra vediamo ancora 
luminosa. Avrebbe lo stes- 
so senso dire che il mondo 
è stato creato cinque minuti 
fa ed a tutti noi sono stati 
forniti dei ricordi coerenti. 

Quello che però stiamo 
raccontando sorridendo è 
diventato legge di uno stato 
formalmente non teocratico, 
evoluto ed occidentale: nel 
Kansas, negli Stati Uniti 
d’America, il locale mini- 
stero della pubblica istru- 
zione ha cancellato l’evolu- 
zionismo dal programma di 
studi e dalle prove di esa- 
me delle scuole di ogni or- 
dine e grado. Ha anche rac- 
comandato ai professori che 
si trovassero costretti ad 
affrontare l’argomento a 
presentarlo al pari delle al- 
tre teorie, come la creazio- 
ne. 

. Non vi crediate che in 
Italia sia diverso: dando i 
soldi alle scuole private 
(prevalentemente cattoli- 
che) si finanzia chi insegna 
queste baggianate. o 

Comunque, fa sempre un 


certo effetto vedere che, in 


Kansas, Dio ha creato il 
mondo. Per decreto legge. 


Francesco Fricche. 


A Sampierdarena, nel- 
l’area della Fiumara, stan- 
no sparendo gli ultimi ca- 
pannoni dell’ex stabilimen- 
to Ansaldo Meccanico. Un 
piazzale polveroso prende 
forma lungo l’argine del tor- 
rente Polcevera (il Porcove- 
ra, ovvero fiume delle trote 
degli antichi celti liguri) fa- 
cendo il paio con l’area di 
Campi, sull’altra sponda. 

Tra 6 Cantò (il Canto) e 
a Cröxea (la Crocera) (gli 
altri due sobborghi della 
vecchia Sampedenn-a 
(Sampierdarena), a Mann- 
a (la Marina) e a Chéuscia 
(la Coscia) si stendevano 
verso levante, verso la Lan- 
terna) nel 1846 nasce lo sta- 
bilimento Meccanico ad 
opera di Taylor e Prandi. 
Nel 1853 Giovanni Ansal- 
do, insieme ad altri tre in- 
dustriali genovesi (Bombri- 
ni, Rubattino e Penco) rile- 
vano lo stabilimento assu- 
mendone il controllo. 

All’inizio secolo Ferdi- 
nando Maria Perrone entra 
nel consiglio d’amministra- 
zione della fabbrica che vie- 
ne orientata alla produzio- 
ne militare. L’Ansaldo- 
Armstrong & C. diventa la 
maggiore industria mecca- 


nica italiana: locomotive, . 


navi e cannoni la sua pro- 
duzione, indispensabile allo 
sviluppo del capitalismo ita- 
liano nell’era sabauda. 
L’Ansaldo diventa anche il 
cuore industriale di Genova, 
oltreché un modello di svi- 
luppo dell’industria pesan- 
te una potente concentrazio- 
ne operaia. Nel 1911 sei 
sono gli stabilimenti del 
complesso industriale (Can- 
tieri Navali, Meccanico, 
Delta, Fonderie, Elettrote- 
cnico e Allestimento Navi) 
concentrati nel ponente ge- 
novese (Sampierdarena, 
Campi, Sestri Ponente e 
Multedo) che complessiva- 
mente occupano quasi 
5.000 operai. 

Il complesso industriale 
cresce, aumentano i rami 
produttivi, cresce la massa 
operaia che vi è impiegata 
e, inevitabilmente, crescono 
e si acuiscono le lotte ope- 
raie. Alibrando Giovannetti, 
segretario del Sindacato 
Nazionale Metallurgici ade- 
rente all'Unione Sindacale 
Italiana d^ un ritratto accu- 
rato e puntiglioso (// movi- 
mento sindacalista rivolu- 
zionario in Italia, raccolta 
di articoli apparsi su il gior- 
nale in lingua italiana del- 
PIWW Il Proletario, tra il 
‘25 e il ‘26) degli scioperi 
e delle vertenze in cui furo- 
no impegnati 1 proletari ge- 
novesi negli anni dall’ini- 
zio secolo all’avvento del 
fascismo. In queste crona- 
che gli operai dell’ Ansaldo 
sono sempre in primo pia- 
no. Lotta per le otto ore, lot- 
te per miglioramenti salaria- 
li, scioperi generali di soli- 
darietà con altre categorie 
di lavoratori, lotta contro il 
liberticida “Regolamento 
d’officina” imposto dai con- 
federali in combutta con il 


patronato, costellano la vita 


in fabbrica degli “ansaldini” 
e degli altri proletari geno- 
vesi. 

Crescono anche i quartie- 
ri proletari intorno alla 
grande industria genovese. 
Sampierdarena, Corniglia- 


Demolito l’ Ansaldo Meccanico 


Storia e memoria 
della Genova operaia 


no, Campi, Sestri Ponente 
diventano roccaforti prole- 
tarie e rivoluzionarie: il 
quartiere diventa tutt’uno 
con la fabbrica. Sampierda- 
rena arroccata intorno al 
Meccanico e alle numerose 
piccole e medie fabbriche 
metallurgiche viene chiama- 
ta la “piccola Manchester”. 


STACCO 
IL BIENNIO ROSSO 

Finita la Grande Guerra, 
durante la quale pure non 
mancheranno lotte operaie 
contro il regime di emergen- 
za, riprende con grande for- 
za il movimento di lotta de- 
gli operai genovesi. La Ca- 
mera del Lavoro di Sestri 
Ponente è controllata dai 
militanti dell’Unione Sinda- 
cale, quella di Sampierda- 
rena è a maggioranza con- 
federale ma influenzata dal- 
l’attivismo degli anarcosin- 
dacalisti. Occupazione del- 
le fabbriche: “A Genova, 
durante l’invasione degli 
stabilimenti, in uno di que- 
sti le guardie regie si av- 
ventano contro gli operai 
e fanno fuoco facendo va- 
rie vittime. Ma i lavoratori 
occupano egualmente lo 
stabilimento e ne cacciano 
i feroci difensori del disor- 
dine capitalistico. Oltre gli 
stabilimenti, vengono pure 
occupati tre piroscafi in 
costruzione sui quali ven- 
gono issate le bandiere pro- 
letarie. Tutti gli stabilimen- 
ti dei centri industriali del 
genovesato vengono occu- 
pati adottando le stesse mi- 
sure e i provvedimenti per 
la continuazione del lavo- 
ro e per la difesa del pos- 
sesso: Sampierdarena, 
Cornigliano, Rivarolo, Bol- 
zaneto, Borzoli, Pontedeci- 
mo, Pegli, ecc.” (da Il mo- 
vimento sindacalista ri- 
voluzionario in Italia, cit.). 
La sconfitta poi arriverà, 


con il tradimento dei socia- 


listi e l’acquiescienza dei 
confederali, ma continue- 
ranno, almeno fino al ‘26, 
frammentate eppur signifi- 
cative, le lotte all’ Ansaldo 
e nelle altre fabbriche geno- 
vesi. 


STACCO. LA RIPRESA 
DOPO L’ECLISSI FASCISTA 
Gli grandi scioperi ope- 
rai dell’inverno 1943 che 
segnano il risveglio in for- 
ze del movimento operaio 
genovese dopo l’eclissi del 
periodo fascista, partono 
dall’ Ansaldo-Fossati di Se- 
stri Ponente, dove l’influen- 
za dei militanti anarcosinda- 
calisti è ancora forte, per 
estendersi in breve agli al- 
tri stabilimenti. Si apre la 
confusa e magmatica sta- 
gione resistenziale. Si costi- 
tuiscono negli stabilimenti 
Comitati di Agitazione Sin- 
dacale clandestini e, dove 
possibile, squadre operaie 
armate. E’ cambiata la geo- 


‘grafia politica, le nuove ge- 


nerazioni operaie sono ege- 
monizzate dal Partito comu- 
nista ma relativamente for- 
te rimane l’influenza anar- 
chica e anarcosindacalista 
(Giovanni Mariani * uno 
dei membri del triumvirato 
che dirige le lotte sindacali 
in clandestinità); al Mecca- 
nico militanti anarchici co- 
me Lorenzo Parodi, Vero 
Grassini e Lovarino opera- 
no per costituire un nucleo 
anarchico aziendale. 


STACCO. DOPOGUERRA 

Anni ‘50. Lotte difensi- 
ve contro i licenziamenti, le 
chiusure di fabbriche, i rit- 
mi crescenti di lavoro, i ta- 
gli al cottimo e a i salari. La 
classe operaia genovese pur 
organizzata in sindacati per 
nulla battaglieri (alla stori- 
ca FIOM si sono affiancate 
la FIM e la UILM, nasce- 
ranno poi anche sindacati 
gialli - dichiaratamente filo 
padronali; non c’è più spa- 
zio per il sindacalismo rivo- 
luzionario) non ha perso la 
voglia di lottare: scioperi 
durissimi, scontri con la 
Celere di Scelba, licenzia- 
menti politici, ecc. Per chi 
come me abitava a due pas- 
si dal Meccanico, nella 
Créuza di boeu (la crosa 
dei buoi), era impressionan- 
te vedere come Sampierda- 
rena vivesse le lotte degli 
operai dell’ Ansaldo: mogli, 
figli, le intere famiglie de- 
gli operai partecipavano ai 
picchetti e gli sputi, gli in- 
sulti ai crumiri si sprecava- 
no. E poi ancora scontri con 
la polizia, un vagone ferro- 
viario saldato ai binari che 
attraversano l’Aurelia per 
bloccare il traffico, sciope- 
ri, manifestazioni. 


STACCO. ANNI ‘70 

Autunno caldo. Grandi 
scioperi e manifestazioni. 
La vecchia struttura rappre- 
sentativa di fabbrica (le 
commissioni interne) che si 
sgonfia come un palloncino 
bucato, i Consigli di fabbri- 
ca, il mito dell’unità sinda- 
cale. Un gruppo di operai 
del Meccanico che insieme 
ad altri dell’Italsider di 
Cornigliano si incontra con 
noi universitari e costituisce 
la Lega degli Operai e degli 
Studenti. Una fiammata, poi 
la lotta armata, le BR, le 
delazioni del PCI, la repres- 
sione. Tutto si spegne nel 
modo peggiore. 


STACCO. ULTIMO ATTO 
Anni ‘90: la crisi indu- 
striale ed economica di Ge- 
nova è pesantissima, ristrut- 
turazioni, scorpori, dismis- 
sioni e tagli di personale ri- 
ducono all’osso quello che 
fu il complesso Ansaldo. Di 
lotte ormai non si parla qua- 
si più, la classe operaia è 
sfiduciata, il sindacato con- 
federale sempre più preso 
nella concertazione e nel- 
l’intrallazzo di bassa lega. 


L’Ansaldo Meccanico (di- 
ventato negli anni ‘70, Mec- 
canico-Nucleare e poi An- 
saldo Industria e poi ... chi 
se lo ricorda) diventa picco- 
la azienda nei meandri del- 
la Finmeccanica, lo stabili- 
mento di Sampierdarena è 
abbandonato. Tra i capan- 
noni cresce l’erba, un depo- 
sito di container e un’azien- 
ducola di un ex sindacalista 
mafioso che è passato dal- 
l’altra parte. 


EPILOGO 

Dopo mille chiacchiere, 
dopo aver ipotizzato di tra- 
sferire alla Fiumara la facol- 
tà di Ingegneria (ma gli in- 
gegneri non vogliono, sono 
troppo ben abituati alla loro 
villa d’ Albaro), inizia la de- 
molizione. Che cosa sorge- 


me ne importa nulla. L’im- 
portante è che non abbiano 
imbalsamato quei vecchi 
capannoni in una sorta di 
*museo, come è avvenuto al 
Lingotto di Torino, in osse- 
quio ai dettami di una per- 
versione qual è l’archeolo- 
gia industriale. Era l’affron- 
to peggiore che si potesse 
fare al luogo dove per 150 
anni generazioni di lavora- 
tori hanno faticato, sudato, 
lottato per condizioni di vita 
migliori e sperato in una 
società diversa. Museo = 
Celebrazioni, curiosi, scola- 
resche e turisti in visita, sto- 
ria finta e finta cultura, il 
filo rosso della memoria 
della lotta di classe passa 
per altre vie. Meglio così, 
un piazzale polveroso a 
simbolo di un capitalismo 


che divora e consuma tutto, 


rà vicino a ö Cantò (a Crò- 
anche se stesso. 


xea non c’è più, distrutta dal 
delirio urbanistico degli 
anni ‘60)? Non lo so e non 


Mestre 


Sgomberati 
profughi di 
erra Rom 


Alle ore 7 di lunedì 13 settembre, su ordine del Comu- 
ne di Mestre un contingente “misto” di polizia, carabinie- 
ri e vigili urbani ha circondato il campo nomadi di San 
Giuliano, identificando e sgomberando circa 170 profughi 
di guerra rom, tra cui moltissimi bambini, provenienti da 
Bosnia, Serbia e Kosovo; l’operazione di polizia è avve- 
nuta in un clima di forte tensione, anche perché all’inter- 
no del campo era in corso la celebrazione del funerale di 
una “decana” della comunità. 

Le motivazioni del provvedimento addotte dalle autori- 
tà riguardavano il sovraffollamento non programmato del 
campo e la salvaguardia dell’igiene pubblica; unica alter- 
nativa offerta, con minaccia di denunce per gli “inottem- 
peranti”, la deportazione in un altro campo profughi a 
Crotone. 


Guido Barroero 


Gravissime su tale scelta sono apparse le dichiarazioni 


sia del pro-sindaco verde Bettin che si è scagliato anche 
contro la Rete Antirazzista che ha preseo decisamente le 
difese dei profughi, sia quelle del consigliere verde Cac- 
cia (Melting dei centri sociali del Nord Est) che ha parlato 
di ‘attività criminali” in relazione ai profughi da allonta- 
nare, forse ignorando che alcuni di loro sono stati persino 
assunti dalla Fincantieri. 

D’altra parte, appena una settimana prima, Bettin di- 
fendendo la decisione del comune di armare con manga- 
nello la polizia municipale aveva affermato che “la salta 
manganellata spesso risolve velocemente i problemi” e che 
ora a Mestre “all’ordine del giorno serve una fase specifi- 
ca di repressione con razionalità ed efficacia”. 

Di fronte a tale azione, irresponsabile e indiscriminata, 
ogni persona e associazione antirazzizsta non può non ri- 
voltarsi e denunciare come, dietro una facciata solidale e 
progressista, in realtà l’amministrazione di Venezia-Mestre 
sia tutt’altro che tollerante, ricordando la chiusura della 
sede dell’ Arci-Gay - Aeci-Lesbica, gli sgomberi degli squat 
di Forte Cosenz e via dell’ Azoto, nonché l’ostilità politi- 
ca nei confronti dell’ Area Liberata “Cà Roxeria”. 

Per questo esprimiamo, con convinzione, la nostra so- 
lidarietà sia alle famiglie dei profughi sfuggiti alla pulizia 
etnica dell’UCK che alle compagne e ai compagni della 
Rete Antirazzista, impegnati con coerenza nel difendere 
un diritto all’accoglienza, negato dal Comune che investe 
milirdi in casinò, festival del cinema e preparativi per il 
Giubileo. 

F.A.I. - Venezia 


UMANI 


A’NOVA 


Federazione 
Anarchica Siciliana: 
2° congresso 


Il 2° congresso della F.A.S 
si svolgerà a Messina il 9 e 
10 ottobre 1999 presso i 
locali della Biblioteca di 
Studi sociali “P. Gori”, via 
Palmento 9, località 
Tipoldo. 

Ordine del giorno: 

1) La FAS di fronte ai 
problemi della guerra, del 
lavoro e della disoccupazio- 
ne, dell’ambiente e del 
clericalismo. Analisi di un 
anno di attività. Prospettive 
di lavoro. 

2) Strumenti organizzativi e 
operativi della Federazione. 
3) Nuove adesioni e verifi- 
che degli incarichi. 

4) Varie ed eventuali 

I lavori dell’ Assemblea 
Generale Annuale avranno 
inizio alle ore 16 del 9 
ottobre e termineranno alle 
ore 17 del 10 ottobre. 
All’assemblea sono ammes- 
si in qualità di osservatori i 
compagni anarchici e 
libertari conosciuti non 
aderenti alla FAS. | 
Per contatti: Biblioteca “P. 
Gori”, tel. 090 6822220 
oppure 0347 1334520 


Umanità Nova 
quotidiana anarchica 


Sono disponibili i tre 
numeri quotidiani di UN, 
realizzati nel corso della 
Festa Libertaria per UN, 
organizzata dalla F. A. 
Emiliana a San Martino in 
Rio dal 2 al 5 settembre. 
Ciascun numero è costituito 
da 2 pagine in formato UN. 
Chi volesse ricevere i tre 
numeri della Quotidiana può 
richiederli alla Redazione. Il 
costo complessivo dei tre 
numeri è di lire 10.000 
(prezzo di sottoscrizione), 
comprensivo delle spese di 
spedizione, da versare sul 
conto corrente postale 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno 


Richieste a: Redazione 
nazionale di UN, C.so ` 
Palermo 46, 10152, Torino. 


UMANITA’NOVA 


Livorno: ciclo di 
conferenze sul 
programma 
anarchico 


Sabato 2 ottobre alle ore 
17:00 si terrà nel salone 
della Federazione Anarchica 
Livornese, Via degli Asili 
33, la prima conferenza dal 
tema: Storia e contenuti del 
Programma Anarchico. 
Relatore: Tiziano Antonelli. 


ottobre ‘99 - 
n vendita in numerose 
: librerie, centri sociali, 
(circoli anarchici, asso-. 
. ciazioni, ecc. - 
(chiedere l’elenco). 
una copia £ 5.000, 
abbonamento, annuo: 


_ 20170 Milano. 
. telefono e fax: 
02.28.96.627 
(con segreteria 
_ telefonica) 

| e-mail: arivista@tin.it 
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Dietro l’allarme 
criminalità 
Carlo Oliva 
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Cantava nel vagone 


RR A EEE CECA ACEEA A EAR 


de 


È 


- 
frase Lodi ian igiene RIT cn 


Rossi iris 


“ t r7 


i 


Far SRI OEE AEEA AE EA AAE AEEA 


Istambul, 25 agosto ‘99 


Cari compagni, 

dopo il disastroso terre- 
moto del 17 agosto, soltan- 
to ora siamo in grado di far 
giungere qualche informa- 
zione, perché eravamo nei 
luoghi colpiti, nel tentativo 
di aiutare la gente il più pos- 
sibile. Pensiamo che le no- 
tizie sulla situazione in ge- 
nerale non siano mancate, 
perciò ci limitiamo a rimar- 
care alcuni aspetti, tanto 
insopportabili che non sap- 
piamo da dove cominciare. 

(...)Nella maggior parte 
dei posti, i lavori di salva- 
taggio sono cominciati sol- 
tanto il terzo giorno, cioè 
molto tardi. Fino al terzo 
giorno a scavare fra le rovi- 
ne vi era soltanto la gente 
che cercava di salvare i pro- 
pri congiunti, ma non dispo- 
nendo di attrezzature, a 
mani nude, ben poco si è 
potuto fare. Quasi da ogni 
cumulo di macerie si pote- 
vano udire i richiami dei fe- 
riti che speravano in un aiu- 


to: la maggior parte è morta. 


a causa dei ritardi, ed i pri- 
mi intervenuti, il terzo gior- 
no, sono stati volontari e 


Lettera dalla Turchia 


I danni del terremoto e 
quelli dello stato 


squadre giunte dall’estero. 
Tutte le risorse dello stato 
mobilitate si sono rivelate 
assolutamente inutili, inca- 
paci perfino di provvedere 
le popolazioni colpite con 
acqua e cibo per i soprav- 
vissuti. 

L’intero apparato statale 
turco non soltanto si è rive- 
lato inadeguato, ma è spes- 
so risultato di ostacolo ed 
ha creato difficoltà ai volon- 
tari locali e alle squadre 
straniere intervenute. I se- 
guenti esempi possono for- 
nire un’idea dell’atteggia- 
mento statale. Ad una squa- 
dra specializzata armena è 
stato negato di entrare in 
territorio turco; il sangue 
raccolto in Grecia è stato 
respinto dal Ministero del- 
la Sanità col pretesto che 


avrebbe indebolito il glorio- 
so sangue turco! La Squa- 
dra Speciale cinese è stata 
fatta sostare per oltre 8 ore 
nell’aeroporto prima di ôt- 
tenere il visto d’ingresso 
mentre tutte le attrezzature 
come tende ed altri materia- 
li sono stati sottoposti a tas- 
sa d’importazione e per i 
cani specializzati nella ri- 
cerca, 10 dollari l’uno. Si 
può facilmente immaginare 
il resto. 

I quasi 300.000 
senzatetto sono rimasti tali 
e senza aiuti alimentari fino 
al 23 agosto, cercando di 
sopravvivere con gli aiuti 
forniti dagli abitanti di altre 
regioni. A causa della man- 
canza di coordinamento, in 
certi luoghi gli aiuti non 
sono potuti arrivare agli in- 


teressati e, alterati, hanno 
dovuto esser gettati. 
Anche il conteggio dei 
colpiti è incerto: secondo i 
dati ufficiali 15 mila perso- 
ne sono morte, 40 mila feri- 
te e circa 30 mila sono an- 
cora sotto le rovine. Questi 
dati però non sono da rite- 
nersi validi perché in mol- 


tissimi casi i sopravvissuti 


hanno dato sepoltura ai loro” 


morti per conto proprio, 
senza avvertire le autorità 
statali che d’altra parte non 
c'erano. I 

(...)Per il momento non 
abbiamo bisogno di aiuti: 
tutte le località colpite ora 
ricevono alimenti e assi- 
stenza sanitaria, anche se 
ciò non proviene quasi mai 
dai canali dello stato. Aiuti 
supplementari rischierebbe- 


ro di finire inutilizzati o nei 
magazzini dell’esercito. E” 
importante che i nostri com- 
pagni all’estero non mandi- 
no alcun aiuto attraverso i 
canali dello stato. Quando 
la situazione sarà decantata, 
le lacrime di coccodrillo 
esaurite, e il vero panorama 
della situazione comincerà 
ad emergere, faremo sape- 
re chi ha veramente bisogno 
di;:carutov Per ora: e 
consigliabile far converge- 
re gli aiuti presso i nostri 
compagni all’estero, ai qua- 
li ci rivolgeremo con delle 
richieste precise. 


Ates Hirsizi e 
Kaos Yayinlari 
Istambul, Turchia 
(traduzione di A) 


Sindacati di base e sfide d’autunno 


T Dalla 1° pagina 


spazio adeguato perlomeno 
quando si tratta di questio- 
ni di immediata rilevanza. Il 
dibattito politico/sindacale 
ufficiale, infatti, non è che 
una forma di dialogo inter- 
no alle frazioni dominanti e, 
al limite, un monologo. Per 
quanto riguarda il caso in 
oggetto, la questione è sem- 
plice: il dibattito su pensio- 
ni e flessibilità si colloca in 
un più ampio confronto fra 
soggetti politici e sociali ri- 
spetto al governo della so- 
cietà. In altri termini, le po- 
sizioni della CISL e la sua 
disponibilità all’accettazio- 
ne del punto di vista della 
Confindustria sono messe in 
relazione all’ipotesi del 
grande centro che probabil- 
mente la CISL cercherà; 
vedremo con quale fortuna, 
di costruire per le prossime 
elezioni mentre la posizio- 
ne della CGIL si colloca 
nell’ambito delle operazio- 
ni del governo per garantir- 
si la sopravvivenza sul bre- 
ve periodo e la possibilità di 
conquistare una qualche 
maggioranza parlamentare 
sul medio. In questo conte- 
sto i dissidenti professionali 
della sinistra CGIL si pre- 
sentano come consiglieri 
del principe, pensosi delle 
sorti della sinistra politica e 
sindacale ed elargitori ina- 
scoltati di buoni consigli. 
Su quest’ordine di que- 
stioni, comunque, ci siamo 
già espressi sul giornale e 
torneremo ad esprimerci in 


. maniera puntuale. 


Veniamo, invece, alla 
prima domanda. Il fatto è 
che i sindacati alternativi o, 
quantomeno, i loro gruppi 
dirigenti hanno una valuta- 
zione tutt’altro che ottimi- 
stica sulle reazioni imme- 
diate della working class 


all’ulteriore taglio delle 


pensioni. 
‘Queste valutazioni si ba- 


sano su alcune considera- 
zioni di fatto difficilmente 


‘ contestabili: 


- la grande maggioranza 
dei lavoratori non ha affat- 
to un’idea chiara e precisa, 
e spesso non ha alcun idea, 
di quale sia la differenza fra 
sistema retributivo e siste- 
ma contributivo e di cosa si- 
gnifichi la formula “pro 
rata”. Non vi è di conse- 
guenza alcuna reazione im- 
mediata alle proposte in 
atto. Questa mancanza di 
informazione non è, ovvia- 
mente, nè casuale nè deri- 
vante da un destino infame 
e beffardo ma è il prodotto 
di una vera e propria cam- 
pagna di intossicazione me- 
diatica ma è un fatto con il 
quale fare i conti. Da que- 
sto punto di vista sarà ne- 
cessario un’opera notevole 
di informazione sui posti di 
lavoro, opera che non ri- 
guarda solo nè principal- 
mente i sindacati alternati- 
VB 

- le manovre in atto sono 
entrambe ben costruite per- 
ché sia quella sulle pensio- 
ni che quella sulla flessibi- 
lità colpiscono i lavoratori 
accentuandone l’interna di- 


visione. Il taglio delle pen- 
sioni che si prospetta colpi- 


rà direttamente solo un seg- 
mento, per quanto impor- 
tante, della working class 


‘visto che i giovani sono già 


collocati nel sistema contri- 


. butivo, ammesso che siano 


in condizione di costruirsi la 
pensione. Si tratta, quindi, 
di un’accelerazione della 
strategia che la sinistra ha 
utilizzato da quando ha pre- 
so il potere per tagliare le 
pensioni, come dire, a fette 
evitando l’errore che fece, 
ai tempi, la destra e che 
consistente nell’attaccare 
frontalmente l’assieme dei 
lavoratori dipendenti. Per 
quel che riguarda la flessi- 
bilità, poi, i salariati del- 
l’Italia meridionale sono già 
in gran parte fuori da qual- 
siasi sistema di garanzie se 
si considera l’estensione del 
lavoro nero, precario, mar- 
ginale ed il rendere legale 
questa condizione può tro- 
vare consensi a fronte di 
promesse miracolistiche per 
quel che riguarda la creazio- 
ne di posti di lavoro; 

- alcuni compagni, poi, 


‘hanno posto l’accento sul 


fatto che vi è fra i compa- 
gni impegnati nei sindacati 
di base a livello aziendale 
una sorta di disincanto ri- 


guardo alle campagne gene- -` 


rali che, anche se permetto- 
no di fare chiarezza sulla 


politica governativa e pa- 


dronale, non individuano nè 
possono farlo proposte im- 
mediate di lotta vincenti. 
Questi compagni pongono 
l’accento che l’iniziativa 
aziendale, con tutti i suoi 
limiti, resta il terreno cen- 
trale per costruire iniziati- 
ve efficaci e tali da dare ai 
lavoratori la convinzione 
che possono agire per otte- 
nere qualcosa e non fare 
solo battaglie giuste e per- 


denti. Basta pensare infatti 


alle grandi manifestazioni 
del passato, alle decine di 
migliaia di lavoratori scesi 
in piazza, alla scarsa inci- 
denza immediata di queste 
iniziative per comprendere, 
se non per condividere, que- 
sto disincanto. 
Ovviamente, non preten- 
do di riassumere con queste 
brevi note una discussione 
ricca ed interessante che ha 
visto molti e diversi punti di 
vista confrontarsi, mi inte- 
ressa invece porre l’accen- 
to su alcune considerazioni: 
- è evidente che non si 
può operare solo sul terre- 
no generale saltando l’inter- 


‘ vento aziendale e locale 


pena il ridurre i sindacati 


alternativi a gruppi di pro- 
paganda e agitazione. E an- 
che vero che l’azione loca- 
le va collocata in una pro- 
spettiva più ampia che è 
necessaria a bloccare deri- 
ve aziendaliste, categoriali- 
ste, corporative che già 
sono sin troppo presenti nel 
campo del sindacalismo al- 
ternativo; 

- il fatto che l’attacco di 
parte padronale e governa- 
tiva si incunei in divisioni 
già esistenti della working 
class e tenda ad allargarle è 
sotto gli occhi di tutti, Noi 
non possiamo prescindere 


«da queste divisioni e dalle 


lotte particolari, quando vi 
sono lotte, che ne sono de- 
terminate. Nello stesso tem- 
po dobbiamo lavorare per 
individuare proposte unifi- 
canti credibili e tali da fun- 
zionare nel breve-medio. 
periodo; 

- il fatto, infine, che ci sia 
bisogno di un lavoro serio 
di informazione e di discus- 
sione è indiscutibile, il pun- 
to è che questo lavoro va 
fatto a breve e con il massi- 
mo di coordinamento delle 
forze disponibili e che non 
ci si può nascondere dietro 
le difficoltà per eludere una 
battaglia che va affrontata 
pena la peggiore delle scon- 
fitte, quella che deriva dal 
non aver assunto le proprie 
responsabilità 

Infine, ma credo sia evi- 
dente, de nobis fabula nar- 
ratur, quello che faranno i 
sindacati alternativi è im- 
portante ed 1 nostri compa- 
gni impegnati in questo set- 
tore potranno dare un con- 
tributo perché sia radicale 
ed incisivo ma vi è uno spa- 
zio politico generale sul 
quale gli anarchici federati 
potranno dare il loro contri- 
buto di informazione, di 
idee, di proposte con la ge- 
nerosità e la serietà che in 
altre occasioni hanno sapu- 
to dimostrare. CMS 


Negli ultimi anni abbia- 
mo assistito ad una fioritu- 
ra di aree politiche libertarie 
di cui non si danno, a quan- 
to ne so, precedenti. 

Naturalmente, noi non 
possiamo né vogliamo pre- 
tendere alcun monopolio 
dell’utilizzo del termine “li- 
bertario” e sarebbe una fa- 
tica inutile porre l’accento 
sull’appropriazione indebi- 
ta della parola in questione 
da parte di individui e forze 
politiche che tutto sono 
tranne che libertari. Può, 
invece, valere la pena di 
provare a definire le ragio- 
ni che hanno determinato 
questo successo e su di al- 
cune sue possibili conse- 
guenze politiche. 

A livello generale, il 
crollo del blocco a capitali- 
smo di stato ha indubbia- 
mente eliminato dalla sce- 
na un mito politico e socia- 
le, che, sebbene ridimensio- 
nato già nei decenni prece- 
denti ci ha accompagnato 
sino alla fine degli anni ‘80. 

Parallelamente alla fine 
del socialismo di stato ab- 
biamo visto entrare in crisi 
il compromesso socialde- 
mocratico che aveva carat- 
terizzato le democrazie oc- 
cidentali nel secondo dopo- 
guerra. Questo compromes- 
so, basato sull’espansione 
dell’intervento statale nel- 
l'economia, sull’integrazio- 
ne del movimento operaio 
nello stato e sul riconosci- 
mento di una serie di diritti 
sociali minimi è parso sem- 
pre più costoso, insosteni- 
bile dal punto di vista capi- 
talistico, inutile ai fini che 
si proponeva. 

Noi non siamo, ovvia- 
mente, nostalgici né del ca- 
pitalismo di stato né del 
compromesso socialdemo- 
cratico e, a maggior ragio- 
ne, non possiamo essere 
annoverati nel numero degli 
apologeti del capitalismo di 
mercato e delle politiche 
neoliberiste che hanno oc- 
cupato lo spazio lasciato li- 
bero dai protagonisti usciti 
di scena. 

Al contrario, non cessia- 
mo di insistere sulla consi- 
derazione che la burocratiz- 
zazione e statalizzazione 
del movimento operaio, la 
passività politica delle clas- 
si subalterne determinate 
dalla politica parlamentare, 
l’abitudine alla delega agli 
apparati che si è consolida- 
ta in una vera e propria 
mentalità sono condizioni 
straordinariamente favore- 
voli all’ affermarsi del neoli- 
berismo. 

Un proletariato che 
esprime livelli di autonomia 
politica, sociale e sindaca- 
le inadeguati allo scontro 
sociale in atto è, infatti, di- 
sarmato di fronte a politiche 
statali e padronali di attac- 
co aď una serie di conquiste 
e diritti la cui difesa era ed 
è delegata all’apparato sta- 
tale ed alla burocrazia del 
movimento operaio. 

Un aspetto centrale del- 
la nostra azione pratica e 
della nostra riflessione teo- 
rica consiste, di conseguen- 
za, nella lettura, la più pre- 
cisa possibile, delle moda- 
lità immediate del conflitto 
di classe, nella partecipa- 
zione alle forme di organiz- 
zazione che da questo con- 


Le truppe pannellate 


Liberali, 


flitto sortiscono, in uno 
sforzo continuo di coordina- 
mento delle lotte locali, 
settoriali, e categoriali, nel- 
la ridefinizione dei caratte- 
ri adeguati alla fase storica 
che attraversiamo di una 
prospettiva di riorganizza- 
zione delle classi subalter- 
ne sulla base dell’autono- 


mia dallo stato e. dal padro- ; 


e culturale de 
ci è parte costitutiva di que 
sto lavoro e su questo aspet- 
to è bene non abbassare la 
guardia anche perché carat- 
tere peculiare del modo di 
produzione capitalistico? 


alla propria riproduz 

Torniamo, dunqu 
crisi del compromess 
cialdemocratico. SILE ë 
aspetti di quest 
gravarsi delle t 
vanti dalla buroe 


della produzione chi 
modello sociale impl 

La grande fabbrica 
sta appare, alla fine dé 
anni ‘60, fragile a front 
della ripresa delle lotte ope 
raie, i grandi apparati buro 
cratici addetti al controllo 
della vita quotidiana dell 
classi subalterni ed alla ri- 
produzione della forza lavo- 
ro vengono attraversati da 
tensioni nuove rispetto alle 
tradizionali forme del con- 
flitto di classe. 

Basta pensare ai movi- 
menti degli studenti, alla 
critica della medicina tradi- 
zionale, alla domanda di 
forme di attività più libera 
rispetto a quelle tradiziona- 
li, per un verso, ed alle lot- 
te operaie autonome dal 
controllo sindacale ed alla 
loro capacità di estendersi 
e di coinvolgere impiegati, 
tecnici, lavoratori del setto- 
re pubblico. 

A questa pressione il pa- 
dronato e gli stati reagisco- 
no con la repressione, per 
un verso, e con nuove stra- 
tegie produttive e sociali, 
per l’altro. 

Innovazione tecnologica, 
tentativi di coinvolgere i la- 
voratori negli interessi 
aziendali mediante la rior- 
ganizzazione del lavoro, il 
coinvolgimento nella pro- 
prietà, forme più moderne di 
disciplina, esternalizzazio- 


. ne di segmenti della produ- 


zione verso imprese di di- 
mensione più piccola sem- 
pre più diffuse sul territorio 
nazionale ed internazionale, 
spostamento di intere aree 


‘produttive vengono messe 


in atto. 

Non ci troviamo di fron- 
te ad una strategia unitaria 
di un capitale mondiale 
(che, in quanto tale, non esi- 
ste) ma ad una moltitudine 
di adattamenti che a volte 


hanno successo ed altre faj: 
liscono, alla ricerc: 
luzioni parziali che 
di successo vengof 
se da altre impresé 
mutazione moleco. 

corpo sociale che vet 
trecciarsi di inno 
recupero di strutti 
li arcaiche in forn 


l’utilizzo dei 
messicani im 
quelli delle zor 


coordinato 
Si tratta d 
ne sociale, l 
ne richiederebbe volum 
che determina la crescita di 
nuovi soggetti sociali di al- 
meno due dei quali si deve 
tenere conto: 
@ una piccola imprendi- 


toria diffusa che, pervenuta . 


ad una consistenza adegua- 
ta, matura consapevolezza 
di sé come gruppo sociale 
ed entra in, problematica, 
contraddizione con le oli- 
garchie industriali, finanzia- 
rie, politiche e burocratiche 
tradizionali. Il piccolo im- 
prenditore della fabbrica 
diffusa si sente vessato dal- 
la grande industria protetta 
dallo stato, dal capitale fi- 
nanziario che lo strozza, 
dall’apparato statale che lo 
controlla, dai sindacati che 
pongono qualche, modesto 
limite, al suo dispotismo, da 
una legislazione del lavoro 


che ne blocca la libertà di 
movimento. Egli chiede, di 


conseguenza, una forma af- 


fatto particolare di libertà. — 


@ una working class del 
lavoro diffuso, difficilmen- 


te organizzabile dal punto di 
vista sindacale, legata in 
maniera diretta alle sorti. 
dell’azienda, esclusa dalle 
tradizionali garanzie socia- -. 
li, sottoposta a forme di 
sfruttamento sempre più. 
dure, esposta agli effetti. 


della concorrenza e delle 


crisi in maniera maggiore 


eristi, “libertari” 


Un corpo mercenario al servizio della destra sociale 


rispetto ai lavoratori del set- 


tore pubblico e della gran- 


de azienda. 

| Fra questi due segmenti 
ociali sembra esservi una 
orta di comunanza di inte- 
essi da più di un punto di 
sta. Non solo il rapporto 


e ii idprenditona. 
le che consiste nella gestio- 
ne di fondi pensioni, di seg- 


menti di servizi fino ad ar- - 


rivare alla costituzione di 


“aziende, di norma coopera- 


tive, che si inseriscono nel 
processo di esternalizzazio- 
ne di produzioni ‘e, soprat- 
tutto, di servizi pubblici ad 
opera dell’ ‘apparato statale 
al quale.s si è è già fatto cen- 
Mar 

Se teniamo conto di que- 
sto processo, ci. appare 


chiaro quale sua la natura. 


dei discorsi libertari oggi di 


moda. Proviamo a schema- 


tizzarli:. o 

© i “libertari” 
statalisti nel senso. che chie- 
dono menò. tasse e minori 
controlli sull’attività pro- 
duttiva. Non chiedono affat- 
to, però, che lo. stato riduca 
la sua funzione di protezio- 


ne della proprietà privata €: 
di finanziamento. all’ impre- 
sa. Al contrario, proprio 
l’indebolimento dei mecca- 
 nismi tradizionali di integra- ` 
zione ‘sociale delle classi 
subalterne; li induce a chie- 
dere più. polizia, più carce-. 
LI; leggi più severe; — 
@ i “libertari” attaccano 
la ‘burocrazia sindacale ed il- 
| suo'strapotere proprio men- ` 


tre È «sindacati di statò cedo- 


no sul terreno dei salari e: 
dei diritti dei lavoratori tut- 


sun aati 


` 


to quanto è 


cedibile. fini- 
scono, in realtà, per fornire 
a questa stessa burocrazia 
argomenti per giustificare 
nuovi cedimenti e per acce- 
lerare la propria trasforma- 
zione in una struttura di im- 


presa, 

@ alcuni, pochi, dei “li- 
bertari” sono schierati per la 
difesa di qualche libertà 
quale quella di assumere 
droghe o di avere pratiche 
sessuali non tradizionali, 
ammesso che esistano pra- 
tiche sessuali tradizionali. 
D’altro canto sono alleati 
con forze politiche e socia- 
li che su questo terreno non 
li seguiranno certo. Basta 
pensare al fatto che si trat- 
ta di postfascisti e cattolici 
tradizionalisti ai quali i voti 
dei “libertari” fanno como- 
do ma che non sono dispo- 
sti a perdere quelli della de- 
stra sociale tradizionale per 


‘amore degli omosessuali o 
‘dei tossicodipendenti. 


Basta fare la fatica di 
uardare il neoliberismo 
‘esistente, il suo 
are un moralismo 
io stile, la sua pressio- 
jer misure repressive più 
fficaci per rendersi conto 
che il guitto disgustoso Pan- 
nella suona il piffero per 
una destra reazionaria ed 


illiberale rispetto alla quale 


si pone come concorrente 
per la direzione della destra 
e non come portatore di una 
proposta politica e sociale 
diversa. 

Tornando a quanto ciin- 
teressa di più, lo sviluppar- 
si di un’area politica e cul- 
turale liberale, liberista, li- 
bertaria è un segnale della 
crisi del legame sociale e 
della conseguente aggressi- 
vità delle classi dominanti e 
del disagio di settori sia del- 
le classi medie che della 
working class di fronte ad 
una situazione di tensione. 

Nei fatti le truppe pan- 
nellate svolgono il ruolo di 
corpo mercenario al servi- 
zio della destra sociale ma 
resta il fatto che le tensioni 
che oggi si rappresentano 
sotto l’egemonia neoliberi- 
sta possono, non debbono, 
trovare sbocchi diversi. . 


Un movimento dei lavo- 


ratori effettivamente libero 


dal controllo statale, porta- 
tore di un’idea forte di au- 


tonomia sociale e di prati- 


| che concrete adeguate, ca- 

pace di penetrare nell’area 
deregolamentata del lavoro. 
creando forme di associa-. 
zione adeguate è una pro- 
spettiva sulla quale dobbia- 
mo lavorare con forza e de- 


terminazione. Si tratta, in 


forme da scoprire di opera- 
| re per l’unità dei salariati-e ` 
‘. dei lavoratori autonomi ete- . 
rodiretti e per la scissione 
fra la nostra classe e tutte. 
le frazioni di quella domi- 
‘nante. | 


Guido Giovannetti ` 


UMANITA’ NOVA 


CSA di Udine: 
è cambiata 
la casella postale 


L’indirizzo della casella 
postale di “diffusione/ 
autogestione”, del CSA di 
Udine, del Collettivo 
Antimilitarista Ecologista è 
cambiato. Tutta la corri- . 
spondenza va inviata presso: 
Stefano Biasiol, C.P. 118, 
33037 Pasian di Prato. A` 
questo indirizzo va inviata 
anche la corrispondenza per 
il vecchio recapito di 
Alessandro Montoro. 


Roma: presentazione 
dell’ultimo numero 
di Volontà “Mezzo 
secolo d’anarchia” 


Goffredo Fofi, direttore de 
“lo Straniero”e Luciano 
Lanza, ex direttore di 
“Volontà”, direttore di 
“Libertaria” presentano 
l’ultimo volume della rivista 
Volontà, che conclude 
cinquant’anni di laboratorio 
culturale anarchico e 
libertario con gli indici 
SEI anni 1946-1996 


Venerdi’ 24 settembre 1999 
ore 18, Libreria “il manife- 
sto”, via Tomacelli 144 
Roma 


Attraverso gli indici di 
mezzo secolo di Volontà 


‘(dal 1946 al 1996) viene 


presentata una grande 
avventura culturale e 
politica. E° la storia di una 
rivista che ha segnato 
profondamente l’evoluzione 
del pensiero anarchico e 
libertario. Laboratorio di 


- analisi innovative e di 


campagne sociali 
controcorrente. Frutto dello 
spessore intellettuale, 
politico e umano dei due 
fondatori: Giovanna Berneri 


| (vedova di Camillo, assassi- 


nato a Barcellona nel 1937 


| dagli stalinisti) e Cesare 


Zaccaria. 


.. Qui basterà accennare ad 
, alcuni collaboratori di 
‘Volontà. 


Albert Camus, Ignazio 
‘Silone, Guido Ceronetti, 


: Lawrence Ferlinghetti, 


Enrico Baj , Lewis Mun- 


‘ford, Carlo Doglio, Giancar- 


lo De Carlo, John Turner, 
Cornélius Castoriadis, 
Edgar Morin, René Lourau, 
Paul Feyerabend, Giulio 


‘ Giorello, Pietro Toesca, 
‘Jean Petitot, Alexander S. 

Neil, Lamberto Borghi, 

‘ Marcello Bernardi, 
` Bookchin , Luis Mercier 

. Vega, Aldo Capitini, Noam 
Chomsky, Thomas Szasz, 

Colin Ward, Giorgio Galli. 


Murray 


26 se settembre 1990 


UMANITA’NOVA 


Convegno del 
C.N.P.V.P 


Il Comitato Nazionale Pro 
Vittime Politiche informa 
che il 3 ottobre ‘99 si terrà a 
Jesi, in via Posterma 2 C, 
presso i locali del Centro 
Studi Libertari “Luigi 
Fabbri”, un Convegno sui 
seguenti punti all’ordine del 
giorno: a) Breve analisi del 
quadro repressivo in atto; b) 
Resoconto del lavoro fatto 
dal CNPVP in questi ultimi 
anni, e verifica dei suoi 
compiti, metodi ed obiettivi; 
c) Prospettive future per 
rendere concreta ed efficace 
la solidarietà anarchica alle 
vittime politiche. 
Il Convegno proposto non 
ha l’intenzione di essere 
risolutivo, ma di rappresen- 
tare l’inizio organico di un 
lavoro che in un modo o in 
un altro, separatamente, 
alcune realtà anarchiche 
hanno affrontato più volte. 
Inizio dei lavori ore 10, ore 
13 pausa pranzo, dalle 15 
alle 19 conclusioni. 
E’ necessario far pervenire 
anticipatamente le adesioni 
all’indirizzo: Patrizio 
Nocchi, Ctr. Pianello 5, 
Cupramontana 60034 
(AN), tel. 0731 789729. 
Altre info: Giordano 
Cotichelli, tel. 0731 58998. 
Per arrivare a Jesi: in auto: 
A 14 - uscita Ancona Nord - 
poi superstrada per Roma - 
uscita Jesi Centro - poi 
verso la stazione, parcheg- 
gio a Porta Valle, e poi a 
piedi dal centro storico sino 
a piazza Federico II, di cui 
via Posterma è una traversa. 
In treno idem a piedi. 
Contributi alla cassa del 
CNPVP: vaglia postale a 
Patrizio Nocchi, oppure 
bonifico bancario sul cc n 
10108/04 intestato a 
Cotichelli-Moroni-Nocchi, 
aperto presso la Carifano 
SPA, sede centrale, codice 
bancario 6145, codice 
sportello 24310. 

Per il CNPVP, Cotichelli, 

Moroni, Nocchi. 
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Come nel resto d’Euro- 
pa, anche in Italia, alla fine 
del grande macello univer- 
sale chiamato Grande Guer- 
ra, si vissero anni tumultuo- 
Si pieni di avvenimenti tal- 
mente dirompenti da segna- 
re il corso dell’intero seco- 
lo. Un immenso fervore po- 
litico, sociale, culturale, 
percorse il nostro come gli 
altri paesi europei, dando 
vita a vicende ora tragiche 
e drammatiche ora esaltan- 
ti, ma tutte così importanti 
da lasciare tracce indelebili 
nella vita delle nazioni. In 
Europa la rivoluzione russa, 
l’insurrezione in Germania, 
la rivoluzione ungherese, la 
dissoluzione dei secolari 
imperi austroungarico e tur- 
co, la nascita di giovani stati 
portatori di nuove istanze 
nazionalistiche; in Italia la 
vittoria mutilata, l impresa 
fiumana inventata e condot- 
ta dal vate D’ Annunzio, il 
rientro nella vita civile di 
masse disorientate e abbrut- 
tite da anni di trincea, e poi 
l'occupazione delle fabbri- 
che, il vigoroso sviluppo 
dell’iniziativa proletaria, la 
nascita del Partito Comuni- 
sta d’Italia, la straordinaria 
crescita elettorale del Parti- 


to Socialista quasi egemone - 


in Parlamento, il ritorno del- 
le masse cattoliche nella vi- 
ta politica; e la nascita e lo 
sviluppo esponenziale del 
fascismo. Un momento stra- 
ordinario e sicuramente irri- 
petibile nella storia del ven- 
tesimo secolo, nel quale si 
posero tutte le premesse 
della nostra epoca. E nel 
quale anche il movimento 
anarchico italiano riuscì a 
costruirsi un ruolo non se- 
condario nelle dinamiche 
sociali di quegli anni esplo- 
sivi, un ruolo che lo vide 
protagonista fra i protago- 
nisti di quel grandioso as- 
salto al cielo che il proleta- 
riato di fabbrica e dei cam- 
pi stava sferrando contro 
una borghesia imprendito- 
riale costretta alla difensi- 
va di fronte all’attacco del- 
le masse popolari. 

Dando seguito e compiu- 


‘tezza a un processo di chia- 


rificazione ideologica ed or- 
ganizzativa che aveva pre- 
so le mosse all’inizio del se- 
colo, e che nemmeno la sof- 
focante oppressione dei 
Giolitti e dei Salandra di 
turno aveva potuto arresta- 


re, gli anarchici italiani, nel- 


la loro grande maggioranza, 
riuscirono per la prima vol- 
ta a dar vita ad una forma 
organizzativa federalista ed 
orizzontale, in grado di rac- 
cogliere sotto le sue bandie- 
re la quasi interezza del 
movimento libertario. Pre- 
senti nel più vasto movi- 
mento sociale coi loro grup- 
pi e le loro associazioni di 
resistenza, attivi nel sinda- 
cato di classe con un ruolo 
preponderante anche in vir- 
tù della loro coerenza anti- 
burocratica e in seguito alla 
defezione dei sindacalisti 
rivoluzionari passati all’in- 
terventismo, gli anarchici 


italiani dimostrarono una vi- ' 


talità e una capacità d’azio- 
ne, diretta ed efficace, qua- 
li da tempo non riuscivano 
più ad esprimere. Fu un pro- 
cesso di crescita e organiz- 
zativo che riguardò tutto il 
territorio italiano, in parti- 


Imola 


Per ricordare e per capire 


Un convegno sull’esperienza dell’ Unione Anarchica Italiana 


colare il centro nord, e che 
fece registrare la nascita di 
unioni e federazioni locali 


diffuse capillarmente, final- 
mente in grado di propaga- 
re ed estendere una pratica 
di lotta antiautoritaria e li- 
bertaria. 

Consci dell’importanza 
del momento, consapevoli 
dei mille pericoli ma anche 
delle mille opportunità che 
si presentavano ai movi- 
menti rivoluzionari, gli 
anarchici italiani maturaro- 
no una consapevolezza che 
partiva da lontano ma che 
ancora non si era espressa 
compiutamente. Messe de- 
finitivamente in secondo 
piano le istanze individua- 
listiche e antiorganizzatrici 
che pure facevano parte del- 
la loro tradizione (anche in 
seguito alla scomparsa, dal 


campo individualista, di nu- 


merosi propagandisti passa- 
ti prima all’interventismo 
poi al fascismo) gli anarchi- 
ci italiani privilegiarono una 
concezione della lotta e del- 
la militanza basata sull’or- 
ganizzazione federalista e 
territoriale. Fu questo lo 
strumento migliore per rac- 
cogliere le mille energie 
presenti e per sfruttare ap- 
pieno le possibilità di suc- 
cesso che finalmente sem- 
bravano arridere ai rivolu- 
zionari italiani. Fu così che, 
nell’aprile del 1919 a Fi- 
renze, facendo propri gli 
sforzi di uomini come Fab- 
bri, Malatesta e Borghi, gli 
anarchici riuniti a congres- 
so diedero vita all’Unione 
Comunista Anarchica Italia- 
na e, l’anno successivo, 
consolidarono tale feconda 
esperienza organizzativa 
col congresso bolognese di 
fondazione dell’Unione 


10 ottobre 


Anarchica Italiana (1-4 lu- 
glio 1920). Era questo un 
momento straordinario, di 


fervore e di iniziativa, che 
vedeva finalmente l’anar- 
chismo in Italia dotarsi di 
un’organizzazione naziona- 
le in grado di coordinare gli 
sforzi e le iniziative di lotta 
dei suoi militanti. La UAI 


divenne ben presto un’orga- 


nizzazione capillare, fonda- 
ta sui gruppi locali e sulle 
organizzazioni di resisten- 


za, affiancata da un’Unione 
Sindacale al cui interno gli 
anarchici rappresentavano il 
motore trainante, e final- 
mente dotata di un quotidia- 
no: “Umanità Nova”, fonda- 
ta da Errico Malatesta, che 
ancora si pubblica ai giorni 
nostri dopo essere passata 
per mille traversie. 

Non era solo il momento 
organizzativo, né la pura 
discussione su come coor- 
dinare e rendere più effica- 
ce l’iniziativa sociale ad oc- 
cupare la riflessione dei mi- 
litanti; si ricominciava a ra- 


` gionare, in termini concreti 


e materiali, anche sulle fi- 
nalità rivoluzionarie e sugli 
sbocchi costruttivi di 
un’eventuale vittoria del 
proletariato. La Rivoluzio- 
ne russa, nella sua straordi- 
naria grandezza e nelle sue 
tragiche e inevitabili con- 
traddizioni, poneva gli anar- 
chici di fronte alla necessi- 
tà di ripensare gli strumenti 
necessari alla lotta e luti- 
lizzo di questi in senso com- 
piutamente libertario e anti- 
autoritario, allo scopo di ri- 
solvere la evidente contrad- 
dizione fra esigenze di li- 
bertà individuali e colletti- 
ve e necessità rivoluziona- 
rie. L’incipiente ma inarre- 
stabile “rivoluzione” fasci- 
sta, d’altro canto, con i suol 
elementi eversivi ed anti- 
borghesi, imponeva una 
profonda riflessione sulla 
vacillante validità di quel 
determinismo marxista che 
avrebbe voluto eleggere a 
dogma l’ineluttabile pro- 
pensione rivoluzionaria e 
progressista delle masse. E 
al tempo stesso costringeva 
tutti gli anarchici a serrare i 


ranghi per opporsi alla fu- 
ria devastatrice degli squa- 
drismi fascista e statale. 
Oggi, a distanza di ot- 
tant’anni, l’ Archivio Stori- 
co della Federazione Anar- 
chica Italiana, con la colla- 
borazione dei Gruppi “Li- 
bertad” di Rimini, “Borghi” 
di Castelbolognese, “Mala- 
testa” di Imola e della Fe- 
derazione Anarchica Emi- 
liana, organizza a Imola un 
Convegno di Studi sul pro- 
cesso organizzativo e la na- 
scita dell’Unione Anarchi- 
ca Italiana, sulla sua breve 
storia e sui suoi presuppo- 
sti teorici, sulla sua artico- 
lazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione al totalitari- 
smo sovietico e alla reazio- 
ne fascista. Nell’intenzione 
degli organizzatori, questa 
rivisitazione storica del- 
PUAI, la prima - a nostra 
conoscenza - organica e 
specifica, potrà fornire nuo- 


' vi strumenti teorici e di co- 


noscenza, per una riflessio- 
ne e discussione dei princi- 


| pi federalisti e delle istanze 


organizzative che caratte- 
rizzano tutt’oggi la vita del- 
la Federazione Anarchica 
Italiana. Vorremmo insom- 
ma che la sicura qualità de- 
gli interventi dei numerosi 
relatori fungesse da stimo- 
lo per ripensare e contestua- 
lizzare l’esperienza e 1 po- 
stulati organizzativi sui qua- 
li poggia il nostro percorso 
militante. 

Con questo augurio e con 
questo auspicio invitiamo 
tutti i compagni ad Imola, il 
prossimo 10 ottobre. 

Per l’ Archivio Storico 
della FAI, Massimo Ortalli 


Sull’onda della campa- 
gna elettorale per il sinda- 
co, interamente giocatasi at- 
torno ai temi della legalità, 
della sicurezza e dell’immi- 
grazione, la situazione pa- 
dovana sta conoscendo in 
queste settimane una pesan- 
te involuzione autoritaria, 
sicuramente destinata ad 
aprire forti contraddizioni 
politiche e sociali nella cit- 
tà del “Santo”. 

Questi gli ultimi, allar- 
manti, episodi: 

- Il 18 agosto, approfit- 
tando della città deserta a 
causa delle ferie, avviene 
l’ennesimo sgombero del 
centro popolare Gramigna 
dallo stesso stabile di via 
Boscardin da parte di vigili 
urbani e -Digos che appro- 
fittano dell’occasione per 
sequestrare un generatore 
elettrico, materiale politico 
ed attrezzature, oltre a cau- 
sare vari danni. Dopo 15 
giorni i militanti del CPO 
Gramigna occupano in zona 
Fiera (via Goldoni) un’im- 
mensa fabbrica abbandona- 
ta da una ventina d’anni ed 
utilizzata come rifugio da 
extracomunitari, ripulendo- 
la e sottraendola al degra- 
do; ma l’8 settembre le 
squadre delle polizia muni- 
cipale operano un nuovo in- 
tervento repressivo con la 
scusa delle condizioni igie- 
niche, murando nuovamen- 
te l'immobile e buttando 
fuori un gruppo di lavoratori 
immigrati rumeni. Tre gior- 
ni dopo però i militanti del 
gramigna rioccupano lo spa- 
zio, ormai allenati da anni 
di sgomberi durante le pre- 
cedenti amministrazioni di 
“sinistra”. | 

- In seguito ad una serie 
di scontri fisici tra bande di 
immigrati di diversa etnia, 
reparti della Celere e dei 
Carabinieri intervengono 
con manganelli e lacrimoge- 
ni per ristabilire l’ordine 
nella zona di via Anelli e 
fanno irruzione in alcuni 
edifici, abitati in gran parte 
da immigrati che vi vivono 
in stato di sovraffollamento, 


Lunedì 13 settembre un 
peschereccio. di Caorle 
(VE) ha “pescato” a soli 11 
chilometri dalla costa un 
missile teleguidato aria-ter- 
ra, lungo circa tre metri e 
con una circonferenza di 
mezzo metro, sganciato in 
mare dai bombardieri NA- 
TO durante la guerra con- 
tro la Serbia, che l’indoma- 
ni è stato fatto esplodere da 
artificieri militari su un fon- 
dale di circa 25 metri. 

Sono stati quindi buoni 
profeti i pescatori caorlotti 
e chioggiotti quando dice- 
vano che questa eredità di 
guerra sarà un problema con 
cui dovranno fare i conti per 
almeno un decennio, alla 


faccia delle tante poco ras- 


sicuranti rassicurazioni for- 
nite loro dalle autorità mili- 
tari e politiche; significati- 


va ad esempio una dichia- 


razione dello Stato Maggio- 
re della Marina (“La Nuova 
Venezia” del 31 agosto) se- 
condo cui, dopo l’operazio- 
ne di bonifica, i pescatori 
potevano calare le reti in 


sicurezza in quanto “le pos- . 


Padova 


Un’amministrazione 
col manganello 


Sgomberi, fermi e perquisizioni arbitrarie, ronde neofasciste 


pagando affitti milionari in 
nero. Durante l’operazione 
poliziesca vengono indiscri- 


minatamente sfondate alcu- 
ne porte e perquisiti anche 
appartamenti di “normalis- 
simi” cittadini italiani che, 
tornati a casa, si sono ritro- 
vati l’abitazione aperta, de- 
vastata e saccheggiata, così 
come denunciato alle tele- 
visioni locali indicando le 
responsabilità della polizia. 
I giornali locali, come al 
solito, contribuiscono alla 
criminalizzazione dipingen- 
do via Anelli come il 
“Bronx nero” regno incon- 
trastato di criminali africa- 
ni, spacciatori, prostitute, 
etc., senza neppure tentare 
di informare che vi sono 
anche cittadini padovani, 


Adriatico 


studenti, immigrati “regola- 
ri” e clandestini che lavora- 
no in nero o a cottimo nelle 


fabbrichette della provincia 
patavina. 

Dopo tali avvenimenti la 
sindaco Destro, già nota per 
voler “risolvere” il proble- 
ma della prostituzione ria- 
prendo le “case chiuse”, ri- 
lascia delle dichiarazioni 
degne del KKK del tipo 
“Visto che i musulmani han- 
no paura dei cani e non li 
vogliono avere vicino, riem- 
piremo la zona di unità ci- 
nofile. Inoltre anche l’ope- 
ra di pulizia che continue- 
remo a fare sarà un ottimo 
deterrente per chi preferisce 
vivere nello sporco” (Il 
Gazzettino, 14 settembre); 
ma anche i “progressisti” 


non scherzano e il prof. Sa- 
bino Acquaviva - sulla stes- 
sa pagina del giornale - of- 


fre la sua soluzione di “so- 
ciologo”: “Un toccasana ef- 
ficace sarebbe quello di di- 
sperdere 1 gruppi di extra- 
comunitari che si sono inse- 
diati in quel rione della cit- 
tà. In pratica si dovrebbero 
sfrattare da quegli immobi- 
li dove ormai sono radicati 
da quattro o cinque anni e 
portare i regolari (ovvia- 
mente soltanto quelli che 
sono comunque molti) in 
altre aree della città (...). 
Gli scontri tra extracomuni- 
tari di via Anelli avvengo- 
no proprio per la mancanza 
di regole di convivenza che 
portano a farsi giustizia da 
soli (...). Ricordate il tem- 


po delle occupazioni sel- 
vagge nelle facoltà, quelle 
degli anni di piombo?”. 

A queste vicende, di 
fronte a cui la sinistra poli- 
tica non sa reagire sia per- 
ché ne è corresponsabile sia 
perché il precedente sinda- 
co Zanonato è stato per certi 
versi anticipatore dello “sti- 
le Destro” promuovendo 
una campagna repressiva 
contro la prostituzione, si 
sommano una serie di prov- 
vedimenti ordinati dal neo- 
nazi e neo-assessore alla 
polizia municipale Maurizio 
Sala: spostamento delle cu- 
cine popolari di via N. Tom- 
maseo, unico punto di rife- 
rimento per i poveri e gli 
sbandati; rastrellamenti an- 
che con poliziotti a caval- 
lo(!), nei parchi pubblici 
con fermi arbitrari e con- 
trolli di documenti nei con- 
fronti di ogni soggetto che 
assomigli ad un tossicodi- 
pendente, un gay, un extra- 
comunitario o un frequenta- 
tore di centri sociali. 

Intanto, in alcune zone “a 
rischio” (Portello ed Arcel- 
la), hanno fatto la loro com- 
parsa autentiche ronde neo- 
fasciste, composte da per- 
sonaggi, vestiti completa- 
mente di nero con scritte 
“Sicurezza” ed armati di 
manganelli, che se ne van- 
no in giro pretendendo an- 
che di controllare i docu- 
menti a chi vogliono, facen- 
do proprio lo slogan dei 


nazisti di Forza Nuova e. 


Fiamma Tricolore: “Aiuta- 
ci a difenderti”. 


Dal nostro inviato 


La pesca di guerra continua 


sibilità di salpare ordigni 
sarebbero perlomeno ugua- 
li a quelle che avevano pri- 
ma che il conflitto inizias- 
se”. 

In realtà lo stesso bilan- 
cio ufficiale della bonifica 
dell’ Adriatico compiuta dai 
dragamine della Marina Ita- 
liana e della NATO non era 
affatto tranquillizzante così 
come su questo giornale ab- 
biamo cercato di evidenzia- 
re, per cui vale la pena rileg- 
gerlo. 

Le unità navali impegna- 
te nella ricerca, nel brilla- 
mento e nel recupero delle 
bombe e dei missili risulta- 


no essere state complessi- 


vamente 24 (la loro missio- 
ne è durata circa due mesi; 
in tutto l’ Adriatico sono sta- 
ti rinvenuti 131 ordigni - 
compresi almeno 20 resi- 


duati della Seconda Guerra 


Mondiale -, di cui 34 - com- 
presi 2 vecchi residuati - 
nell’Alto Adriatico, nella 
“Jettison area” compresa tra 
Chioggia e Caorle, dove sa- 
rebbero stati sganciati alme- 
no 36 ordigni. 

Di fronte a questi risulta- 
ti, a fine agosto, la stessa 
unità di crisi nominata dal 
Ministero per le politiche 
agricole esprimeva non po- 
che riserve, prendendo atto 


delle scarse comunicazioni . 


militari a riguardo. In nes- 
suna nota ufficiale emessa 
in questi mesi si trova infatti 
traccia del numero comples- 
sivo degli ordigni sganciati 
dalla NATO e dalle loro 
tipologie. 

I numeri circolanti sono 
stati sempre “stime ufficio- 
se” e 1 militari si sono limi- 
tati ad assicurare che lo 
scarto tra sganciamenti e 


ritrovamenti era minimo, 
inferiore al 2 per cento; ma 
quel 2 per cento potrebbe in 
realtà nascondere alcune 
centinaia di micidiali 
“bomblet” a frammentazio- 
ne, dato che ogni “cluster 
bomb” ne contiene circa 
200 e che, tra quelle scoper- 
te dai pescatori di Chioggia 
all’inizio dell’estate, 4 su 
10 risultavano aperte. 

La stessa Marina Milita- 
re italiana ha peraltro di- 


‘ chiarato di non essere in 


grado di individuare degli 
ordigni così piccoli, delle 
dimensioni di una lattina di 
birra, e che tali dimensioni 
favoriscono sia il loro oc- 
cultamento sotto la sabbia 


che il loro trasporto dalle 


correnti marine, tanto che si 
è provveduto ad istruire i 
pescatori in caso di nuove e 
prevedibili pesche esplosi- 


ve. Ma quest’ultimo ritrova- 
mento dimostra sia la crimi- 
nale inefficienza della co- 
siddetta operazione di boni- 
fica condotta dai militari, 
dato che si trattava di un 
missile di alcuni metri di 


lunghezza, sia che le cosid-. 
‘dette aree di sgancio (oltre 


a quella “lagunare”, due sa- 
rebbero localizzate al largo 
delle foci del Po; tre tra 
Ravenna, Pesaro e Fano; 
due tra le Tremiti e il Gar- 
gano; una nel golfo di Man- 
fredonia) sono una presa per 
i fondelli perché anche que- 
st’ultimo missile - forse ma 
non sufficientemente intel- 
ligente - era fuori dalla zona 
prevista. 


Corrispondenza da 
Venezia 


UMANITA’ 


OVA 


Trieste: 
festa anarchica 


Due giorni di iniziative per i 
trent'anni della sede anar- 
chica del Germinal. Venerdì 
15: serata per Horst Fantaz- 
zini. Sabato 16: il pomerig- 
gio iniziativa in piazza della 
Borsa e dalle 19 in poi: cena 
a buffet con musiche e canti 
a sostegno della sede. Sarà 
allestita una mostra fotogra- 
fica sui trent’anni della 
sede. Le iniziative si 
svolgeranno in via Mazzini 
11. Il programma è in via di 
definizione. Per info: 
telefonare il martedì e il 
venerdì dalle 18 alle 20 allo 
040 368096. 

Gruppo Anarchico 

Germinal - FAI 


| Gilancio | 


AI 19 Settembre ‘99 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
MONTEGROTTO: M. Pan- 
din e famiglia in ricordo di 
Marina Padovese, 70.000. 
Totale £ 70.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
LANCENIGO: L. Galletti, 
200.000; RAGUSA: F. 
Leggio, 200.000; SANNI- 
CANDRO: P. Vigilante, 
150.000. 

Totale £ 550.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: la moglie e le 
figlie, ricordando Virgilio 
Antonelli, 100.000; FILET- 
TO: C. Guglielmucci per 
libri ricevuti dal Germinal 
di Carrara, 30.000; CEVO- 
LI: C. Desideri e A. De 
Rose, ricordando Marina 
Padovese e Raniero Coari, 
20.000; CALENZANO: C. 
Ciampi, 20.000; SANNI- 
CANDRO: P. Vigilante, 
50.000. 

Totale £ 220.000 


Totale Entrate £ 840.000 


USCITE 
Acquisto Libri Durruti 
80.000 
. 8.000 
1.000.000 
410.000 


Spese Postali 
Stampa n.29 
Spedizione n.29 
Composizione n.29 
| 150.000 
Impaginazione n.29 | 
200.000 
Totale Uscite £ 1.848.000 
Saldo n°27 -1.008.000 
Saldo precedente 
' -14.225.817 
Saldo Finale 
e PeR ES 


RUSSIA: | MINATORI DEL —. 

KUSBASS IN AGITAZIONE. 
F lavoratori dell’impresa 

Kemerovo, nella città di 


Berezowsky si stànno oppo-. 
nendo con forza al tentati-. 
vo dei loro capi di svendere -~ 
P impianto: Nell’ industria 


estrattiva russa si è ormai 
instaurata la prassi che le 
dirigenze scaricano sullo 
stato i debiti accumulati, 
arrivando alla vendita al- 
l’asta per insolvenza ed a 
qual punto direttamente 0 
attraverso amici ricomprano 


il tutto a prezzi svalutati, 
mettendo al sicuro il guada- 


gno in banche occidentali. 
Ciò corrisponde ad arretra- 
ti di paghe che arrivano a 
anni, sospensioni del lavo- 
ro per lunghi periodi, la- 
sciando i lavoratori senza 
mezzi di sussistenza. L’uni- 
ca possibilità è la lotta, ma 


Li =- Dalla 1° pagina 


so ruolo al servizio di nuo- 
vi padroni privati, sfruttan- 
do le vecchie relazioni di 
potere. Un processo molto 
simile, fatti i dovuti distin- 


guo, a quello della Russia. 


eltsiniana. 
Assistiamo così 
scontro senza esclusione di 


colpi tra Sanpaolo-Imi e 


Generali per il controllo 
dell’Ina. In ballo ci sono 
interessi molto concreti: le 


Generali puntano a creare il- 


terzo gruppo europeo dopo 
Axa e Allianz, con il 41% 
del mercato italiano delle 
polizze vita ed il 17% del 
ramo danni, e con davanti il 
promettente mercato dei 
fondi pensione privati anco- 
ra tutto da costruire e dre- 
nare. Il Sanpaolo-Imi punta 
a sua volta alla creazione 
del primo gruppo bancario- 
assicurativo italiano, con la 
conquista della seconda po- 


sizione nel ramo vita e l’ac- `- 


quisizione di almeno una 
parte delle attività bancarie 


| dell’Ina (51% del Banco di 


Napoli e 7% di Bnl). La 
posta vale quindi i 23.800 
miliardi che hanno promes- 
so le Generali in caso di riu- 
scita ed il rilancio che il 


gruppo torinese sta prepa- 
rando per tenere testa al-. 


l’offerta già formalizzata 
dell’avversario. Questa ca- 
rambola di avvenimenti vie- 
ne sempre salutata con fa- 
vore dalla Borsa e sui gior- 


nali si sprecano le lodi al 
ritrovato dinamismo della 
< guida della seconda società 


finanza italiana, con pubbli- 


ci auspici di vittoria a delle 


allo 


il coordinamento fra le di- 


yerse realtà tarda a manife- 
starsi. 


SEMENTI MANIPOLATE 


GENETICAMENTE: 


SI SUSSEGUONO LE AZIONI 
DI SABOTAGGIO 


L’ultima in ordine di tem- 
po si è svolta martedì a 
Berkeley, l’università cali- 


- forniana che ha accettato 
‘sussidi dalla Novartis per. 


mettere a punto tecnologie 


genetiche sulle sementi. In 


un campo sperimentale, par- 
te del mais è stato tagliato, 


‘cosparsi semi non manipo- 


lati e piazzato il cartello, 


| fatto affiggere dall’univer- 
sità in seguito ad un prece- 


dente sabotaggio, con una 
taglia di 10.000 dollari a chi 
segnala i sabotatori. 

Nel corso di quest'anno 


ARA: analoghe, spesso re- 


Finanza: att 


forze di mercato. Una ana- 


lisi meno superficiale rive- 


la che il mercato non conta 


proprio un fico secco e le 
grandi operazioni di finan- 


za straordinaria continuano 
‘ad essere gestite con i vec- 
chi metodi dalle solite 4/5. 
i persone, che generalmente 


riescono a comprarsi CIÒ 


‘che gli interessa senza sbor- 
‘sare nulla di tasca propria. 


- L’èsperienza degli ultimi 
2/3 anni è a questo proposi- 
to esemplare. La privatizza- 


zione della Telecom da pâr- 
te del governo Prodi nel 


1997 riuscì a creare un 


“nocciolino” duro che insie- 


me controllava 1°11% della 


società, comprendente tut- 
to il salotto buono della fi- 


nanza italiana, diviso su tut- 


to ma compattamente d’ac- 
- cordo sul fatto di non dover 
| spendere niente per entrare. | 
| nella stanza dei bottoni. 
‘Poco più di un anno dopo, 
- licenziato per i troppi guai 
combinati il presidente. 
‘ Rossignolo (nominato dagli 
Agnelli), Mediobanca gui- 
dava l’assalto alla Telecom, 
lanciando all’attacco il nuo-. 
vo delfino Colaninno con. 
una cordata di finanzieri. 
con tante idee, 


rampanti, 
pochi soldi, ma il solido 


‘appoggio politico del gover- 
no D’ Alema; che ha schie- 
‘rato a fianco dei vecchi po- 
teri forti anche i rampolli 
della finanza rossa (Coop Di 
Unipol in testa). Si è così. 
| assistito all’incredibile vi- 
cenda di un imprenditore . 


ricco solo di debiti che alla 


telefonica italiana riusciva a 


alizzate con l’incendio pub- 


blico dei campi coltivati col. . 
si sono. avute 


“terminator”, 


in ogni parte del mondo: ` 


dalla California al Vermont, 
Maine e Minnesota, 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


AD UNO STREET PARTY 


. Il 18 settembre a Söder- 


$ i un’isola nel centro di 


Stoccolma, ‘attivisti del 


gruppo “Riprendiamoci la 


dalla -. 


Gran Bretagna all’Europa; . 


all’India, tanto che. Mon- 
santo, Novartis, AgreEvo, 


Du Pont ecc., oggi trovano ` 
maggiori difficoltà a piaZza-. 
re i loro prodotti. ai 


tali. 


Nell appuntamento an: 
nunciato a Seattle dal:28 
novembre al.3. dicembre’ 
P Organizzazione -Mondiale. 


del Commercio. (WTO), 


avrà fra i principali. punti I 


città” aveva organizzato 
una festa di strada. Alla fe- 


© sta sono intervenute alcune 
. ‘centinaia di persone, e mol- 


‘te di più si sono unite ai tan- 


“ti che ballavano per la stra- 


“da: La polizia è intervenuta 


‘bloccando l’impianto di am- 
‘ plificazione montato su un 


-camion e poi ha circondato 


‘ e caricato i partecipanti. Un. 


. gruppo in particolare è sta- 


all’ordine. del giorno. Tin: / 


‘tensificazione dell’impiego 
di biotecnologie. In risposta ` 
“Reclaim the Seeds”, che ha 
rivendicato l’azione di Ber- 

© keley, convoca per quei 

giorni un concentramento di ` 
oppositori a questi Post 


ti. 


Gi tratte da | 


A-Infos, 


a cura di A) x 


SVEZIA: LA POLIZIA 
CARICA I PARTECIPANTI 


Lie la prima, pagando 
con molta carta (obbligazio- 


ni e azioni) e qualche liqui- 
‘do (creato con altra carta). 
‘Gli ex. componenti del noc- 
ciolo duro piegavano il ca- 


po, non senza qualche sod- 
disfazione finanziaria, ob- 
bedendo alla “moral sua- 


sion” del governo. Se le 


cose andranno: bene, Cola- 
ninno pagherà il grosso dei 
suoi debiti fra 5 anni, attin- 


gendo ai soldini trovati nel- | 


la cassaforte di Telecom e 


Tim (che continueranno a , 
macinare buoni utili, anche 
‘se non sono più monopoli- 


sti). I nuovi capitalisti del 


nord-est sono la faccia nuo- 
«va dei vecchi finanzieri di 


Mediobanca, che chiude 


malamente i rapporti con le 
vecchie famiglie ( Ferruzzi, 
Agnelli, Pirelli, ecc.) per 
lanciare nuove cordate e ri- 


stabilire il vecchio dominio. 
Nella primavera scorsa 


abbiamo assistito ad un al- 
‘tro duro scontro tra le due 
principali cordate, la finan- 
-za “torinese” del Sanpaolo- 


Imi e Ifil, e la finanza mila- 
nese di Mediobanca, Comit, 


‘Generali. Le due ops paral- 
lele di. Sanpaolo-Imi su 
Banca Roma e di Unicredito 
su Comit avrebbero potuto 
«scrivere la parola fine al. 
‘dominio incontrastato di `` 
| Cuccia. La manovra di ac- 
cerchiamento avrebbe potu- 


to privare l’arzillo novan- 


‘tenne di due essenziali punti 
di forza nella sua strategia. 
di comando. Invece Cuccia. 
‘è volato a Roma a incontra- 
re D'Alema, a spiegare che . 


to percosso più volte. La- 
stampa ha descritto gli av- 
venimenti come “ben piani- 


ficati tumulti” nonostante 
non si trattasse di altro che 


‘una colorata festa. Per il 
‘sabato successivo è stato in 


„detto un altro Street Party 


contro le violenze della po- 


dizia. 


` -Per Info: Kurt 


Svensson, c/o Brand, box. 


10 15. 104 65 Stockholm, 
Sweden 


" Ksvensson@motkraft net 


a cura di Ie) 


banca ~ ancora “essenziale 
nel difendere ‘la struttura 
societaria delle aziende ita- 


‘liane e che minarne l’auto- 


nomia avrebbe comportato 


la perdita di un ruolo finan- 


ziario indipendente minac- 
ciosa per tutto il paese. Nel 


giro di qualche giorno la 
Banca d’Italia bocciava le 


due ops come ostili e quin- 
di inattuabili. 


Mediobanca 
riusciva a cacciare tutti gli 


‘uomini del.suo staff che 
| avevano. “tradito” colluden- 


do con il nemico: gli ammi- 


- nistratori delle Comit Abelli 


e Saviotti, il presidente del- 


le Generali Antoine Bern- 


heim. Dopo pochi mesi por- 
tava a buon fine la fusione 


i amichevole con Banca Inte- 


sa. 

‘Adesso il ‘copione si ri- 
pete: da una parte Medio- 
banca che. possiede il 13% 
delle Generali e non inten- 
de ammettere concorrenti 
forti sul.mercato domestico 


(Generali ottiene ormai il 
31% dei propri ricavi in 
Germania e: solo il 26% in 
Italia, ‘quindi vuole conso- 
‘ lidare la. sua ‘posizione do- 
‘minante.in Italia e continua- 
re a giocare in proprio su 
scala europea); dall’altra 


Sanpaolo-Imi, che ha già 


, 1°8,25% .di Ina e dava per 


scontata una fusione ami- 


-> chevole per definire final- 


“mente un rapporto forte con 


un. partner assicurativo di 


| primo piano. Cuccia pesta i 


la ia di Medio-. I 


piedi agli Agnelli per la ter- 


‘za volta. in pochi mesi e san- 
| cisce una rottura forse defi- 
nitiva con il Lingotto, dopo. 
che a sorpresa nel luglio 


scorso la Fiat aveva comu- 
nicato l’esclusione di Me- 
diobanca dal patto di sinda- 
cato che la governa. 

E’ presto per dire come 
finirà: occorre ottenere l’au- 
torizzazione da varie com- 
missioni di vigilanza (Con- 


. sob, Bankit, Antitrust, ecc.) 


e passeranno 3/4 mesi pri- 
ma che l’Ops diventi ope- 


rativa. Non si può esclude- 


re a priori alcuna soluzione, 
da un accordo amichevole 


capace di soddisfare tutti i. 


contendenti alla guerra più 
feroce senza prigionieri. 
Sino all’ultimo momento 
si era pensato ad un accor- 
do diretto che assegnasse il 
Banco di Napoli al Sanpao- 
lo Imi, la Bnl ad Unicredito, 
le attività assicurative del- 
l’Ina alle Generali. Poi 
qualcosa non ha funzionato 
ed è scoppiata la bagarre, 
con qualcuno che si è spin- 
to ad ipotizzare persino una 
contro-opa sulle Generali o 
sulla stessa Mediobanca da 
parte della finanza torinese, 
con alleati francesi o co- 


munque stranieri. Oltre agli 


interessi immediati, è in di- 
scussione l’egemonia finan- 
ziaria in Italia su di un pia- 
no di sviluppo strategico. 
Chi vince questa partita 
avrà buone chance di con- 


solidare un ruolo centrale in 


tutti i giochi che contano. Se 
vincerà una soluzione di 


compromesso, lo scontro 


sarà solo rimandato di qual- 


che anno. 


Il governo si muove in 


‘modo molto ambiguo e spin- 


ge per un accordo amiche- 
vole che non sveni le casse 


cco generale” L 


delle istituzioni finanziarie. 
D’altronde il Tesoro possie- 
de ancora il 9,9% dell’Ina, 
mentre la Banca d’Italia ha 
il 2,54% dell’Ina e il 4,74% 
delle Generali. Insomma 
vincerà chi deciderà il Go- 
verno ed è molto probabile 
che D'Alema appoggi anche 
questa volta il novantenne 
di Mediobanca. La strategia 
del governo sembra quella 
di creare dei “campioni na- 
zionali” in ogni settore, ca- 
paci di competere con la 
forza titanica dei colossi 
mondiali. Evidentemente la 
globalizzazione piace quan- 
do serve a spianare diritti e 
tutele dei lavoratori, un po’ 
meno quando distrugge le 
basi stesse del consenso e 
della tenuta sociale, o mi- 
naccia gli strumenti base di 
una politica economica au- 
toctona. Finora i risultati > 
non sono quelli attesi: l’Ita- 
lia è stato l’unico paese in- 
dustriale che ha finito con 
il cedere a mani estere il 
secondo gestore di telefonia 
(Omnitel-Infostrada), e la 
stessa proprietà di Telecom 
è tutt’altro che al sicuro. 
Insomma, si è aperta una 
grande corsa spartitoria del- 
l’esistente. Ben più diffici- 
le è recuperare il ritardo 
accumulato nei settori stra- 
tegici, a più alto valore ag- 
giunto, capaci di costruire 
una ripresa dello sviluppo. 
Non basteranno né questi 
giochetti finanziari, né la 
partecipazione a dieci altre 
guerre, a ritagliare all’Italia 
un ruolo autonomo nell’eco- 
nomia globalizzata. 
Renato Strumia 


